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«Felice Maniero ora rischia
la vita e la rischia
particolarmente se viene
incarcerato» questa è il
commento-denuncia del
Pm veneziano Michele Della
Costa, della direzione
distrettuale antimafia,
sull’arresto dell’ex boss
della mafia del Brenta
effettuato ieri a Bologna.
L’arresto è avvenuto in
esecuzione di una
ordinanza di detenzione
per un residuo di pena da
scontare dopo che la Corte
di Cassazione aveva
confermato la sentenza
d’appello a 11 anni di
reclusione per l’attività della
sua banda. Il dott. Della
Costa è il magistrato che
con un suo collega il 21
aprile scorso ha chiesto alla
commissione centrale del
Ministero degli Interni un
secondo programma di
protezione per il
collaboratore di giustizia. Il
magistrato in un’intervista
al Tg1 spiega le ragioni della
sua richiesta. Da «fonti
qualificate» sarebbero
giunti ad altre procure altri
segnali preoccupanti per
l’incolumità di Maniero. In
concomitanza con questi
«nuovi segnali» che si
aggiungerebbero alle
minacce della mafia turca, il
Pm ha chiesto di rinnovare il
programma di protezione.
Maniero, quindi, secondo
Della Costa, sarebbe in serio
pericolo di vita e la sua
incarcerazione, in questa
situazione, sarebbe «fuori
luogo». Sull’arresto di
Maniero interviene anche il
suo legale, l’avvocato Carlo
Stradiotto, che parla di
«scollamento» di posizioni
tra Procura distrettuale
antimafia e Procura
Generale di Venezia che ne
ha ordinato l’arresto. Il
legale ricorda, a tale
proposito, i commenti
positivi fatti dai diversi
magistrati dell’antimafia
Veneziana sul
comportamento
processuale del suo assistito
e riporta di aver raccolto
stupore tra gli stessi Pm sui
tempi di emissione del
provvedimento di
carcerazione. «Adesso,
però, come legali - dice -
chiediamo che venga fatto il
computo della pena
residua. La Procura
Generale non lo ha fatto
prima di firmare l’ordine di
detenzione e c’è - rileva - un
presofferto di diversi anni
che va considerato».
Stradiotto chiede che la
detenzione per il suo
assistito avvenga «al di fuori
dei carceri ordinari dove c’è
un pericolo reale».

«Ora Maniero
rischia la vita»
Denuncia
il pm Della Costa

Le rivelazioni sono nell’ultimo libro di Flamigni. L’ex brigatista Franceschini pronto a confermare tutto

Un confidente dell’Arma nelle Br
«Nel ’74 partecipò al sequestro Sossi»
Un’indagine del Ros: legato al braccio destro del generale Delfino

MALASANITÀ
Muore durante
una operazione
La procura circondariale di
Latina ha apertoun’inchiesta
sulla morte di Antonio Cam-
pagna, di 52 anni, di Bassia-
no, avvenuta giovedì scorso
mentre era sottoposto ad un
intervento chirurgico nell’o-
spedale «Santa Maria Goret-
ti».Ventigiorni faCampagna
era rimasto coinvolto in un
incidente stradale ed era fini-
to fuori strada nella zona di
Latina scalo, andando a sbat-
terecontrounalbero.Lavitti-
ma aveva subito la frattura di
alcune costole e per questo
giovedì doveva essere opera-
to. Proprio all’inizio dell’in-
tervento un embolo polmo-
nare ha causato l’arresto car-
diacodell’uomo. I familiaridi
Antonio Campagna hanno
presentato una denuncia e il
sostituto procuratore presso
la Pretura circondariale Giu-
seppe Chiné ha disposto il se-
questro della salma e l’auto-
psia.

CASO CALABRESI
Bompressi esce
dall’ospedale
Ovidio Bompressi è stato di-
messo dall’ospedale di Massa
dove era stato ricoverato il 27
aprile scorso, sette giorni do-
po essere uscito dal carcere
Don Bosco di Pisa su decisio-
ne del giudice di sorveglianza
Massimo Niro, che aveva ri-
scontrato la gravità delle sue
condizioni fisiche. All’uscita
dall’ospedale Bompressi - che
sta scontando la condanna
conSofriePietrostefani-èap-
parso ancora molto magro e
malfermo. Copertadariserbo
la sua prossima destinazione,
ma è molto probabile che
venga ospitato dagli stessi
amici che lohannoaccolto in
casa dopo essere uscito dal
carcere. Il ricovero di Bom-
pressi in ospedale si era reso
necessario in seguito ad un
malore, probabilmente do-
vuto ai disturbi circolatori
che accusava anche durante
la detenzione, nel corso della
qualeavevapressochèridotto
a zero la sua alimentazione,
perdendo quasi venti chili di
peso.

SCIOPERO NELLE FS
I macchinisti
si fermano
Disagi per chi dovràviaggiare
in treno nella giornata di do-
mani, I macchinisti del Co-
muhannoinfatticonfermato
uno sciopero di sette ore per
protestare contro il mancato
varo di un piano per la sicu-
rezza. I macchinisti hanno
preannunciato altre 24 ore di
sciopero dalle 21 del 19 mag-
gio alle 21 del 20 maggio. Per
domani, comunque, le ferro-
vie garantiranno comunque
la partenza di un numero mi-
nimodiconvogli,soprattutto
itrenialungapercorrenza.

RAPINE
Assaltate
due discoteche
Due rapine sono state com-
piute l’altra notte ai danni di
altrettante discoteche pado-
vane, la «Fornace» di Mestri-
no e l’«Arpax» di Torreglia. Il
gestore di quest’ultima, Emi-
lio Masiero, 53 anni, di Pado-
va, è stato percosso violente-
mente dai malvivente ed ora
si trova ricoverato nel reparto
di rianimazione della neuro-
chirurgia di Padova. Il primo
raiddeibanditi èavvenutoal-
la«Fornace»alle3.30quando
il locale era già chiuso. Due
orepiùtardièstatarapinatala
discoteca «Arpax» ex «Zoo».
Masiero aveva appena chiuso
il locale ed era salito sulla sua
«Volvo 780» quando si è tro-
vato accerchiato datre malvi-
venti, con il volto coperto e
armati di pistola, che gli han-
no intimato di uscire dalla
vettura.L’uomo hatentato di
reagire, ma i banditi non gli
hanno lasciato il tempo:han-
no infranto i finestrini della
«Volvo», lo hanno trascinato
fuoriepicchiatoprocurando-
gli un trauma cranico e la rot-
turadelsettonasale.

ROMA. Nel lontano 18 aprile del
1974,quandoun«commando»disei
brigatisti rossi rapì a Genova il giudi-
ceMarioSossi, traisequestratoric’era
unmisteriosoexparacadutista,chesi
facevachiamareconilnomedibatta-
glia di «Rocco». Un uomo d’azione,
esperto di armi e di tecniche militari,
che insegnò agli inesperti brigatisti
l’«arte»di sparareallegambe. Intanti
anni, il vero nome di «Rocco» non è
maisaltatofuori,néunsolopentitoo
dissociato aveva mai fatto cenno alla
sua appartenenza all’organizzazio-
ne, che i magistrati hanno quindi
sempre ignorato. Ma adesso, dopo
più di vent’anni, (e anche in seguito
ad una indagine del reparto eversio-
ne del Ros) è stata scoperta unaverità
sconvolgente: «Rocco» si chiamava
(anzi, si chiama) Francesco Marra e
durante gli «anni di piombo» era un
confidente dell’ufficio politico della
questura di Milano. Non solo: Marra
era instretti rapporticonilbrigadiere
dei carabinieri Luigi Atzori, a lungo
braccio destro dell’allora capitano
FrancescoDelfino.

Lo stesso Marra, interrogato, non
ha potuto negare i suoi legami con
l’arma e la polizia, anche se ha tenta-
to di far credere dinon aver fatto par-
tedelleBrigateRosse,purammetten-
do di aver conosciuto Curcio e Fran-
ceschini.Ma,aquantopare,laversio-
ne di «Rocco» è già stata smentita da
Alberto Franceschini. Marra, sostie-
nel’exfondatoredelleBr, fuunbriga-
tista organico all’organizzazione, il
quale oltre ad aver partecipato al se-
questroSossipreseparteadaltreazio-
nidel«partitoarmato».Equestamat-

tina Franceschini parteciperà alla
presentazione dell’ultimo libro del
senatore Sergio Flamigni («Conver-
genze parallele», Kaos editore) nel
quale lastoriadi«Rocco»-Marraèsta-
ta ricostruita nel dettaglio. Un libro,
quello di Flamigni, nel quale si riper-
corrono molte delle vicende oscure
di quegli anni, rilette alla luce delle
verità che poco alla volta stanno
emergendo. Ma è già chiaro che una
notizia simile -un infiltrato tra i rapi-
tori di Sossi - impone di rivisitare
molte pagine della storia del «partito
armato». Da tempo si ipotizza che
durante gli «anni di piombo» settori
delloStatosimosseroconambiguità,
come se il fineultimononfossequel-
lodiarrestareibrigatisti,madifavori-
re le loro imprese criminali. Lostesso
Franceschini,pochigiorni fa, sosten-
ne pubblicamente che il generale
Delfino sarebbe stato uno di coloro
che avevano «usato» le Brper altri di-
segni. Ora, dopo le ultime sconcer-
tantinovità,sembrachemoltecosesi
stianochiarendo.

Maqualèlastoriadi«Rocco»?Mar-
ra, secondo quanto è stato ricostrui-
to, entrò in contatto con le Brigate
Rosse fin dai primi anni Settanta.
Iscritto(oalmenocosìmillantava)al-
la sezione del Pci di Quarto Oggiaro,
«Rocco» si accreditò come militante
affidabile agli occhi dei brigatisti gra-
zieadunostratagemma: i fascistidie-
dero fuoco alla sua auto e lasciarono
un volantino di rivendicazione pie-
nodiminacce.L’inchiesta fuaffidata
al collaboratore di Delfino, il briga-
diere Luigi Atzori. Ora si ipotizza una
veritàdiversa:nessunattentatofasci-

sta, ma una messa in scena per raggi-
rare gli ingenui brigatisti. Da quel
momento «Rocco» entrò stabilmen-
te a far parte dell’organizzazione. At-
traverso il suolavoro-verosimilmen-
te - settori della polizia e dei carabi-
nieri venivano informati in tempo
reale delle attività dei terroristi. Ma
cosa fecero per impedire i delitti? La
domanda è tanto più stringente se si
pensa che «Rocco»-Marra fu uno dei
seiche,materialmente, sequestrònel
1974 il giudice Sossi. Il clamore,all’e-
poca, fu enorme. Il sequestro Sossi
rappresentò il primo vero attacco al
cuoredelloStato.Eppuretrairapitori
c’era un confidente della questura di
Milano. Alcune domande sono legit-
time: i responsabili del Viminale sa-
pevano che un magistrato sarebbe
stato rapito? Perché nonintervenne-
ro insuadifesa?Avevanointeressead

alimentare «da sinistra» la strategia
della tensione? Quello che è certo è
che, in quei giorni, l’attivita dell’in-
filtrato fu frenetica: mentre le Br te-
nevano Sossi in ostaggio, «Rocco»
preseparte,aMilano,adunassaltoad
una sezione della Dc e all’irruzione
che i brigatisti fecero in una sede dei
Centri di Resistenza Democratica di
Edgardo Sogno. Non solo: quando si
trattò di decidere quale fine avrebbe
dovuto fare il giudice Sossi, «Rocco»
fu tra coloro (con Mario Moretti) che
votòperlasuauccisione.

L’amico del brigadiere Atzori -
sempre stando alla ricostruzione - fu
colui che, personalmente, preparò
nel1975ilprogettoperfarfuggireRe-
natoCurciodalcarcerediCasalMon-
ferrato. Pochi mesi dopo quel «col-
po» - che riuscì - Francesco Marra la-
sciò l’organizzazione e di lui non si

seppepiùnulla.Néibrigatisti, intutti
questi anni, lo hanno mai chiamato
in causa, poiché nessuno di loro ave-
va mai sospettato che «Rocco» fosse
un infiltrato. Ma il confidente, poco
prima di abbandonare la lotta arma-
ta, insegnò ai terroristi non solo co-
me si sparava, ma anche come si po-
tevano «gambizzare» le vittime degli
attentati.Unatecnicachesarebbedi-
ventata, negli anni successivi, triste-
mente nota. Molti anni dopo, Marra
ha ammesso i suoi legami con il bri-
gadiereAtzori e il suorapporto,come
confidente, con la polizia politica di
Milano. Chi e perché armò i brigati-
sti, quando i terroristi avrebbero po-
tutoesserearrestati?Nellaricercadel-
laverità suquelperiodo,ora sièaper-
tounnuovocapitolo.

Gianni Cipriani
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Mario Sossi Ansa

Rientro anticipato e senza incidenti gravi. A passo d’uomo per 70 km da Albenga a Genova Voltri, in Liguria

Controesodo sotto la pioggia
ROMA. Un controesodo tranquillo
quello del lungo week-end del 10

maggio. I circa8milionidiautomo-
bilisti hanno ripreso la via di casa e
in molti, visto il tempo poco invi-
tante, cielo grigio è stato grigio e la
minacciadipioggiacontinuasutut-
ta la penisola, hanno preferito anti-
cipare la partenza di qualche ora.
Giànelprimopomeriggioèscattata
l’«operazione rientro». Strade e au-
tostrade sono state percorse da un
flusso costante di auto impegnate a
riportare a casa i vacanzieri del lun-
gopontedel10maggio.Il trafficose-
condo la Polizia stradale è stato
ovunque nella «norma», abbastan-
za fluido, e non si sono segnalati in-
cidentiimportanti.

Forti rallentamenti vi sono stati
in Liguria, dove nel pomeriggio, in
direzione nord lungo la Riviera di
Ponente, per circa 70chilometri, da
Albenga sino allo svincolo diGeno-
va Voltri in direzione nord, i veicoli
hanno viaggiato a 30-40 km all’ora;
a Levante il serpentone è stato «so-
lo» 15 chilometri. Coda di 20 km

sulla A15, la Parma-La Spezia, per
un tamponamento in galleria. File
anche sulla A22 verso il Brennero
per i lavori in corso. Ingorghi e traf-
fico congestionato, informano la
societàAutostradeedilCis,sisegna-
lano nei pressi dell’ingresso nei
grandi centri urbani, in particolare
sull’Autosole e sull’Adriatica, so-
prattutto tra Sasso Marconi e Mila-
no e tra Orte e Roma in entrambe le
direzioni. Traffico sostenuto anche
all’altezza dell’allacciamento tra
l’autostrada del Sole e il grande rac-
cordo anulare di Roma. Rallenta-
menti sull’A1 in direzione della ca-
pitale, tra Magliano Sabina e Fiano
Romano,e trafficointensosulgran-
de raccordo anulare. Interessate da
un «forte movimento di auto» pure
l’A4traVeneziaeMilano.

Il «rientro» si fa sentireanche sul-
l’Adriatica all’altezza di Cattolica e
nelle stazioni autostradali di Rimi-
ni,Riccione,Cesena.

La situazione si è mantenuta cal-
da finoaserata inoltrata,alleore21-
22. Una seconda «trance» di rientro

è prevista per questa mattina. Ma
con un pericolo in più: dalle ore 24
di ieri sera sono tornati in circola-
zione i veicoli pesanti che rappre-
sentano il 20-25 % del parco circo-
lante, che rallentano e rendono più
pericolosalamarcia.

Se non si segnalano grossi inci-
denti legati al contro esodo, anche
in questo fine settimana non sono
mancati incidenticonmortie feriti.
La notte scorsa in Valtellina sulla
statale 36 a Nuova Olonio, comune
diDubino(Sondrio),hapersolavita
unagiovanedi20anni,MarinaSva-
nella. La ragazza era a bordo di una
«Lancia Thema» condotta da P.S.,
33 anni, che uscita di strada è finita
contro il guard-rail. Illeso il condu-
cente. mentre Svanella è morta sul
colpo.

A Misano Adriatico, lungo lastra-
dadellediscoteche,alle3,30haper-
so la vita Mattia Allegrini, un ragaz-
zo di 16 anni di Rimini, che alla gui-
da di un ciclomotore si è schiantato
frontalmenteconunaGolfchepro-
cedevanelladirezioneopposta.
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Code di veicoli sull’autostrada nei pressi di Bologna Ansa

Gli albanesi erano diretti a Lecce

Naufraga gommone clandestini
4 morti al largo di Valona

Su «Anna» i risultati di un sondaggio Cirm

Sette italiane su dieci
odiano il proprio sedere

I magistrati indagano su un delitto ad Arezzo

Pista toscana per il serial killer
Uccise una prostituta?

OTRANTO. La collisione tra due
gommonicarichidiclandestinise-
gnalata l’altro ieri da telefonate
anonime alle Capitanerie di porto
pugliesi sarebbe avvenuta non al
largo delle coste salentine come
era stato riferito ma in acque alba-
nesi: lo ha raccontato ai militari
della Guardia di Finanza di Otran-
to unoscafista albanese fermato la
notte scorsa al largo di Casalabate
(Lecce). L’uomo, Lazay Queqe-
mal, di 42 anni, è stato bloccato
mentre era alla guida del suogom-
mone con a bordo 26 clandestini,
trecurdie23cittadinidinazionali-
tà albanese. Lo scafista ha detto ai
militari che l’incidente tra due
gommoni carichi di clandestini
diretti in Italia è avvenuto poco
dopo la partenza dalle coste alba-
nesi. L’uomo ha anche raccontato
chevi sarebbero stati alcunimorti,
mentre altre persone sarebbero
state tratte in salvo da altri gom-
moni e condotte in Albania. Per
tutta lagiornatadi ierimotovedet-
te delle Capitanerie pugliesi, della

Guardia di finanza, una navedella
Marina Militare, ed elicotteri ave-
vano compiuto ricerche nella zo-
na di Torre Sant’Andrea (Lecce)
dopo tre telefonate anonime fatte
durante la notte con le quali era
statasegnalatalacollisione.

Lericercheeranostateinterrotte
ieri sera, dopo che non era stata
trovata traccia né di gommoni né
di eventuali naufraghi. La polizia
di Valona ha poi comunicato alla
centrale operativa del gruppo in-
terforze della polizia italiana, che
opera a Durazzo nell’ambito del
progetto voluto dal ministero del-
l’Interno, il ritrovamento al largo
dellacostaalbanese,ungommone
lungo circa 10 metri alla deriva. Al
suo interno c’erano quattro perso-
ne morte. Sei naufraghi sono stati
tratti in salvo.Lefonti italianerife-
riscono che la poliziadi Valona at-
tribuisce l’incidenteaunacollisio-
ne che sarebbe avvenuta, nella
notte tra il primoe il2 maggio, nei
pressi dell’isola Saseno, nel tratto
dimareallargodiValona.

MILANO. È la parte del corpo fem-
minile che più direttamente cala-
mitalosguardodegliuomini,pergli
italianièquasiun«oggetto»diculto
ma, a chi lo possiede, non piace. Il
67%delledonneitaliane, infatti,ha
problemi col fondoschiena, nel
senso che 7 su 10 di loro lo trovano
brutto. È quanto risulta da un son-
daggio realizzato dalla Cirm su un
campione di 400 donne e pubblica-
todalsettimanale«Anna»,inedico-
ladaoggi.

«In quella che si può considerare
una battaglia epocale tra le donne e
il proprio fisico - è il commento sul-
l’indagine - le italiane, sempre alla
ricercadella lineaperfetta,odianoil
proprio fondoschiena: c’è chi lo
considera troppo grosso (39%), chi
piatto (15%), chi con i cuscinetti
(13%),chicellulitico(10%)».Il54%
delle intervistate, inoltre, si rivolge-
rebbesubitoadunchirurgoplastico
per cambiare questa parte del pro-
priocorpo, prontea farsi «affettare»
le parti esuberanti per raggiungere
la perfezione del «modello» alla

Naomi Campbell (28%) oallaNata-
liaEstrada(22%).

Molte donne,almenoil55%,cer-
cano di nascondere e camuffare il
sedere«conabiti chenonlovaloriz-
zano», ovvero con lunghi camicio-
ni magari indossati sopraafascianti
fuseaux. C’è chi invece non si sco-
raggia e prova a migliorarlo: il
24% delle intervistate tenta il
possibile con creme varie, nella
speranza che si riducano quei
maledetti cuscinetti di cellulite; il
25% andando in palestra per to-
nificare i muscoli; il 18% si sotto-
pone a massaggi, peraltro piace-
voli e un altro 18% cerca di com-
primerlo con calze contenitive e
modellanti.

Ecco, infine, il giudizio dei ma-
schi: i sostenitori del sedere sono
il 46% mentre quelli che predili-
gono il seno sono il 45% e tra i
fautori del fondoschiena come
emblema di bellezza femminile,
il 57% apprezza quelli «alti e pic-
coli» contro il 39% che è per i
«tondi e burrosi».

AREZZO. La lunga scia di sangue del
seria killer della Liguria si allunga in To-
scana. Gli investigatori hanno ripescato
dagli schedari il fascicolo di un vecchio
delitto su cui indagare, rileggere con al-
tri occhi le indagini svolte ad Arezzo.
C’è sempre una prostituta di di mezzo.
Una ragazza albanese. Aveva venticin-
que anni, e per vivere si vendeva sul
marciapiede. Si chiamava Mailinda Hi-
meri, abitava a Firenze insieme a una
connazionale. Ogni sera raggiungeva
Arezzo in treno. A distanza di un anno
nessuno ha potuto ancora chiarire se
quello fosse il suo vero nome. Nessuno
ha scoperto neanche perchè la notte del
2 marzo ‘97, è stata strangolata e poi fi-
nita con due colpi di pistola calibro 38
alla testa. Morta senza una ragione e
senza un filo sottile la unisse la sua sto-
ria con quella delle altre donne assassi-
nate in Liguria. Mailinda Himeri la tro-
varono un lunedi mattina accanto ad
un paio di occhiali rotti. Il corpo era sul
confine di un campo lungo la strada di
Pescaiola, a Selciaia, pochi chilometri
da Arezzo. Come nel caso di una delle
vittime del treno, a Melinda Himeri le

ferite d’arma da fuoco non furono rile-
vate durante il primo sommario esame.
Il killer l’aveva giustiziata lasciandola
accovacciata, ripiegata come un fantoc-
cio senza vita in un lago di sangue. Cer-
tezze non ce n’erano allora e non ce ne
sono neanche adesso, ma la squadra
mobile di Genova ha puntato lo sguar-
do sul caso. L’ipotesi è inquietante.
L’assassino che ha colpito negli ultimi
dieci mesi uccidendo sei prostitute, le
viaggiatrici in treno, i metronotte, po-
trebbe aver ammazzato anche in passa-
to. In comune il rituale, il colpo alla te-
sta sparato dall’alto verso il basso. E poi
il proiettile, calibro 38. È stato il procu-
ratore di Imperia Scolatisco che per an-
ni ha ricoperto l’incarico di pubblico
ministero nella città aretina, a ricordarsi
di quell’omicidio della giovane albane-
se. E insieme ai colleghi di Genova si è
precipitato a riprendere quel fascicolo e
i proiettili che si trovavano nei cassetti
dei reperti della squadra mobile di Arez-
zo per confrontarli con quelli che han-
no ucciso in Liguria.

G. S.


